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poi il 22 settembre entrando in Bologna e la terza volta nell’occa­
sione del solenne ritorno a Roma il 27 giugno 1511.1

« Una volta, dice il Machiavelli, il più piccolo barone si cre­
deva in diritto di poter vilipendere la potenza papale; ora essa 
incute rispetto a un re di Francia».2 Quanto ciò importasse dove*- 
vasi poi mostrare nelle terribili procelle, che di lì a poco vennero 
addosso alla Santa Sede. Sebbene sia troppo il dire, che in mezzo 
a tali procelle il papato senza il potere civile sarebbe perito,3 non­
dimeno è certo che senza la solida base, creata dalla restaura­
zione dello Stato pontificio, esso sarebbe venuto a trovarsi in 
mezzo a infinite angustie; e chi sa che noni avrebbe dovuto ridi- 
scendere nelle catacombe. Da questi estremi il mondo e la Chiesa 
andarono immuni pel coraggio eroico, l’energia e il talento politico 
di Giulio II, pel quale Michelangelo non seppe trovare un simbolo 
migliore del colossale Mosè. Quale alto volo prendessero i pensieri 
di Giulio II, come egli concepisse la restaurazione del potere tem­
porale della Chiesa solamente quale preparazione a maggiori 
imprese pel bene della cristianità, lo dimostrano meglio che tutti 
i progetti di crociata, che ebbe pel capo durante tutto il suo 
governo. Già all’inizio della sua spedizione per sottomettere Bo­
logna egli dichiarò, che, ordinate le faccende italiane, voQeva muo­
vere contro i Turchi per liberare Costantinopoli e Gerusalemme 
dalle mani degli infedeli. Dei poeti lo esortarono a simile im­
presa. 4 Nel settembre 1506 a Perugia ie più tardi anche a B ologna  
egli fece tenere delle prediche in questo isenso dall’agostiniano 
Egidio Canisio da V iterbo.5 Nei suoi brevi eg^i parla ripetute 
volte di questi progetti a difesa della cristianità. Concepì in questo 
senso anche l’aiuto dato alle imprese transmarine di re Manuele

1 C fr. M u n tz , La Tiare  71 s., 88 e  r ip ro d u zio n e  a  colori d i q u esta  gran­
diosa op era  d ’a r te  p re sso  S te in m a n n  I I ,  41. C fr. T h u r s t o n  in  Burlington 
Magae. V i l i ,  43 e  sp ec ia lm en te  F e r r a j o l i .  I l  triregno di Giulio II, Rom a 1913. 
A q u e s ta  t ia r a  s i r ife r isc e  fo rse  q u a n to  d iceva L u te ro , di a v e r egli udito 
a  R om a da c e r t i  m onaci che  qu i doveva e s is te re  u n a  ta le  corona {rcgntim 
m undi), che tu t t a  la  G e rm an ia  insiem e a tu t t i  i p rin c ip i non sarebbero  in 
g ra d o  di p ag are . L u t h e r s  Werlte LX, 21S. Col r is tab ilim e n to  dello  s ta to  eccle­
s ia s tico  s ta n n o  in  un  certo  nesso  an ch e  gli sfo rz i f a t t i  p e r  sa lv a re  la  dona­
zione c o s ta n tin ia n a  ; c fr. so p ra  p. 117 e  lo s c r itto  d i B a r t h o l o m e u s  P i c e b n u s  
d e  M o n te a ro u o  iv i r ic o rd a to  a lla  n o ta  1.

2 È cu rio so  ch e  l ’In g h ira m i si e sp rim a  in  m odo tu tto  sim ile a l M ach ia­
v elli ; vedi Fea, N otizie  60.

3 Q uesta  op in ione è  d ife sa  spec ia lm en te  da C r eig h ton  IV , 167.
* V. la  * ra cc o lta  d i  poesie d i (Mic h e l e  X agonio ne l Cod. Vatie. lat. 168- 

(o rig in a le  p re sen ta to  a l  p ap a  ; rip ro d u zio n e  de lla  m in ia tu ra  d e l m a n o sc ritto  
p resso  S th n m a n n  I I ,  13). B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

5 C fr. so p ra  p. 711.


